
Paola aglietta giovanni autino Francescantonio aversa 
Federica BalBo domenico Ballor davide BarBeris emanuela Barreri 
steFano Barreri steFano Battaglia Piercarlo Bausola 
donatella Brunelli BarBara Bucchioni Paolo carlo castelli 
giusePPe ciraulo giusePPe chiaPPero FaBio consorti silvia cornaglia 
daniela margherita cravero maria luisa d’addio  Paolo darmello 
giordano Fanton Patrizia sara Flore luisella Fontanella 
maria angela Fornace Paola gagliardino gianluca galizia 
mariateresa gentile gaBriella gerBaldo roBerto germanetti 
sandro giordana andrea grasso raFFaele iannelli mario lavazza 
Federico lozzi antonio mainardi marco mainella  
anna maria mangiaPelo claudia margini roBerto martino 
giovanni milone mario Paolo moiso emanuele mugnaini 
carmelo muratore costanza Pagliassotto Francesco Palanza 
Ylenia g. Palmisano maria alessandra Parigi massimo Pellegrino 
mascia Pennella luigina PePe alessandro Piga enrico Pignata 
eric Quartara Paola rita regaldo Patrizia rosBoch Paolo rota 
maria carmela scandizzo michelangelo scordamaglia luigi sica 
carlo solia margherita sPaini massimo striglia umBerto terzuolo 
Piergiacomo tiBaldi maurizio tonini davide trovati anna maria uPinot 
Fiorella vaschetti alessandro verrino 

NO
 PR

OF
IT

osservatorio sui 
comportamenti 
degli enti del 
terzo settore

NO
 PR

OF
IT

os
se

rv
at

or
io

 s
ui

 c
om

po
rt

am
en

ti 
de

gl
i e

nt
i d

el
 te

rz
o 

se
tt

or
e



 

 

 

 

 

NO PROFIT 
 

Osservatorio sui comportamenti degli Enti del Terzo settore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

Un Progetto di Osservatorio Enti Locali dell’Ordine Dottori Commercialisti 

ed Esperti Contabili di Ivrea, Pinerolo, Torino.  

 

Comitato strategico di indirizzo: Guido Bolatto - Camera di Commercio di 

Torino, Valter Cantino – Dipartimento di Management dell’Università degli 

Studi di Torino, Aldo Milanese – Presidente Ordine Dottori Commercialisti 

ed Esperti Contabili di Ivrea, Pinerolo, Torino. 

 

Comitato scientifico: Guido Cerrato, Gianpiero Masera - Camera di Commer-

cio di Torino; Enrico Sorano, Massimo Pollifroni - Dipartimento di Manage-

ment dell’Università degli Studi di Torino. 

 

Comitato di processo: Fabio Boerio, Gianluca Gennaro, Rita Muzzillo - Ca-

mera di Commercio di Torino; Davide Barberis, Stefano Battaglia – Unione 

Giovani Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili di Torino. 

 

Coordinamento di Redazione: Silvia Sinicropi, Valentina Capilupi, Gianluca 

Polastri. 

 

 

 

NO PROFIT - Osservatorio sui comportamenti degli Enti del 

Terzo settore 

Copyright © 2016  

Tutti i diritti sono riservati. 

 

 

 

Progetto grafico della copertina: Marina Vettorato 

 

 



 
 

 
 

Hanno collaborato alla raccolta dei dati: 

Paola Aglietta 

Giovanni Autino 

Francescantonio Aversa 

Federica Balbo 

Domenico Ballor 

Davide Barberis 

Emanuela Barreri 

Stefano Barreri 

Stefano Battaglia 

Piercarlo Bausola 

Donatella Brunelli 

Barbara Bucchioni 

Paolo Carlo Castelli 

Giuseppe Chiappero 

Giuseppe Ciraulo 

Fabio Consorti 

Silvia Cornaglia 

Daniela Margherita Cravero 

Maria Luisa D'addio 

Paolo Darmello 

Giordano Fanton 

Patrizia Sara Flore 

Luisella Fontanella 

Maria Angela Fornace 

Paola Gagliardino 

Gianluca Galizia 

Mariateresa Gentile 

Gabriella Gerbaldo 

Roberto Germanetti 

Sandro Giordana 

Andrea Grasso 

Raffaele Iannelli 

Mario Lavazza 

Federico Lozzi 

Antonio Mainardi 



 

 
 

Marco Mainella 

Anna Maria Mangiapelo 

Claudia Margini 

Roberto Martino 

Giovanni Milone 

Mario Paolo Moiso 

Emanuele Mugnaini 

Carmelo Muratore 

Costanza Pagliassotto 

Francesco Palanza 

Ylenia Gabriella Palmisano 

Maria Alessandra Parigi 

Massimo Pellegrino 

Mascia Pennella 

Luigina Pepe 

Alessandro Piga 

Enrico Pignata 

Eric Quartara 

Paola Rita Regaldo 

Patrizia Rosboch 

Paolo Rota 

Maria Carmela Scandizzo 

Michelangelo Scordamaglia 

Luigi Sica 

Carlo Solia 

Margherita Spaini 

Massimo Striglia 

Umberto Terzuolo 

Piergiacomo Tibaldi 

Maurizio Tonini 

Davide Trovati 

Anna Maria Upinot 

Fiorella Vaschetti 

Alessandro Verrino 

 



 
 

 
 

Indice 

 

Capitolo I - Soggetti destinatari dei contributi camerali ... 15 

1.1 Erogazione di contributi a sostegno delle attività di 

promozione economica degli interessi del sistema 

socioeconomico locale. ................................................ 17 

1.2 Il disciplinare tecnico e la coerenza con le linee guida 

del piano strategico pluriennale ................................... 18 

1.3 soggetti destinatari dei contributi ........................... 19 

1.4 Il Protocollo d’Intesa .............................................. 20 

1.5 L’indagine condotta dall’Osservatorio..................... 22 

 

Capitolo II - Natura giuridica dei soggetti ........................ 25 

2.1 Definizione giuridica dei soggetti coinvolti nell’analisi

 ................................................................................... 27 

2.2 Associazioni riconosciute ........................................ 28 

2.3 Associazioni non riconosciute ................................. 32 

2.4 Fondazioni ............................................................. 33 

2.5 Comitati ................................................................. 35 

2.6 O.N.L.U.S. .............................................................. 38 

2.7 Enti consortili ......................................................... 38 

Capitolo III - Raccolta dati e griglia di controllo ............... 41 

3.1 L’indagine: i contenuti ............................................ 43 



 

 
 

3.2 Presentazione dell’organizzazione non profit .......... 44 

3.3 Struttura organizzativa ........................................... 46 

3.4 Adempimenti contabili........................................... 50 

3.5 Sistema di bilancio ................................................. 51 

3.6 Analisi di bilancio ................................................... 52 

3.7 Gestione fiscale ..................................................... 53 

 

Cap. IV - La presentazione dell’organizzazione non profit

 ....................................................................................... 57 

4.1 Presentazione dell’organizzazione non profit – i dati 

raccolti ........................................................................ 59 

4.2 Leggi speciali.......................................................... 60 

4.3 Anno di costituzione .............................................. 61 

4.4 Scopo dell’organizzazione ...................................... 64 

4.5 Oggetto dell’attività ............................................... 70 

4.6 Sede legale ............................................................ 80 

4.7 Sede operativa ....................................................... 81 

4.8 Descrizione base sociale ......................................... 82 

4.9 Livello di complessità ............................................. 87 

4.10 Altre evidenze ...................................................... 88 

 

Capitolo V - Struttura organizzativa .................................. 91 

5.1 Struttura organizzativa ........................................... 93 



 
 

 
 

5.2 Registrazione dell’atto costitutivo e dello statuto ... 93 

5.3 Struttura organizzativa ........................................... 95 

5.4 Art.148 c.8 del d.p.r 917/1986 ................................ 95 

5.5 Riconoscimento della personalità giuridica e altri 

riconoscimenti ............................................................. 96 

5.6 Nomina degli organi amministrativi e di controllo. 

Loro composizione. ...................................................... 98 

5.7 Titolarità onorifica ............................................... 104 

5.8 Entrate e contributi dell’ente ............................... 105 

5.9 Risorse umane ..................................................... 108 

 

Capitolo VI - Adempimenti contabili ............................. 113 

6 Adempimenti contabili .......................................... 119 

 

Capitolo VII - Sistema di bilancio .................................. 119 

7.1 Sistemi di bilancio ................................................ 121 

7.2 Relazioni dell’organo di controllo e di missione ..... 123 

7.3 Il bilancio sociale .................................................. 125 

 

Capitolo VIII - Analisi di bilancio ................................... 127 

8.1 Analisi di bilancio ................................................. 129 

8.2 Equilibrio economico/finanziario dell’ente ........... 129 



 

 
 

8.3 Correttezza formale e completezza documentale .. 131 

8.4 Coerenza istituzionale e continuità aziendale ....... 132 

8.5 Economicità gestionale ed eventuali criticità ........ 133 

 

Capitolo IX - Gestione Fiscale ....................................... 135 

9.1 Gestione fiscale ................................................... 137 

9.2 Titolarità di Partita IVA ........................................ 137 

9.3 Assoggettamento alla ritenuta d’acconto del 4%, 

all’IRES e all’IRAP ....................................................... 139 

9.4 Benefici fiscali ...................................................... 141 

 

CONCLUSIONI ............................................................... 143 

 

  



 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

Il Terzo settore costituisce una realtà molto rile-

vante del nostro Paese sia sotto il profilo sociale, che 

sotto il profilo occupazionale, cui spesso le ammini-

strazioni pubbliche si rivolgono per cercare di coniu-

gare al meglio logiche di crescita economica con il 

raggiungimento di specifici obiettivi sociali. 

La delibera dell’Autorità Nazionale Anticorruzione 

n. 32 del 20 gennaio 2016 “Linee guida per l’affida-

mento di servizi a enti del Terzo settore e alle coope-

rative sociali” rilancia l’esigenza di una maturazione 

degli enti non profit in una ottica organizzativa e ge-

stionale per garantire la qualità dei progetti, l’atten-

zione degli aspetti di responsabilità ed innovazione 

sociale, nonché il coinvolgimento sempre più consa-

pevole degli utenti. 

L’indagine svolta dall’Osservatorio Enti Locali 

ODCEC di Ivrea, Pinerolo, Torino, cui il Dipartimento 



 

 
 

di Management dell’Università degli Studi di Torino 

ha aderito fin dal Progetto di costituzione, si inseri-

sce come contributo di analisi dell’insieme delle aree 

d’interesse degli enti osservati per delineare gli ele-

menti di rappresentazione delle procedure contabili 

e di rendicontazione delle attività. 

La realizzazione del progetto ha peraltro coinvolto 

le studentesse Silvia Sinicropi e Valentina Capilupi in 

termini di partecipazione all’attività di coordina-

mento redazionale, quale occasione per sperimen-

tare sul campo gli insegnamenti del Management 

Pubblico. 

 

 Prof. Valter Cantino 
Dipartimento di Management 
dell’Università degli Studi di 

Torino 
 

 

  



 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

L’importanza centrale del “Terzo settore” nel gene-

rare valore (non solo in termini economici) a benefi-

cio della collettività è un dato di fatto ormai ampia-

mente acquisito, specie in un contesto caratterizzato 

dal progressivo, e presumibilmente irreversibile, di-

simpegno dell’Amministrazione pubblica da molti 

degli ambiti da essa in precedenza presidiati. 

Questo lavoro costituisce pertanto l’esito di un per-

corso condiviso, nell’ambito del quale si è perseguito 

l’obiettivo di contemperare una pluralità di obiettivi 

ed interessi concorrenti: 

 quelli, propri dell’Istituzione camerale, volti 

ad assicurare un controllo accurato e rigo-

roso sul corretto utilizzo delle risorse pubbli-

che erogate agli enti beneficiari; 



 

 
 

 quelli, propri dell’Ordine dei Dottori Com-

mercialisti ed Esperti Contabili (e dell’U.G.D. 

C.E.C., nel suo ruolo di associazione sinda-

cale), di offrire un fattivo supporto ai Colle-

ghi a vario titolo impegnati nel processo di 

richiesta, erogazione e controllo di tali con-

tributi (in qualità di consulenti degli enti be-

neficiari, di componenti dei relativi organi di 

controllo, di soggetti incaricati dalla 

C.C.I.A.A. di effettuare le verifiche di regola-

rità ai sensi del “disciplinare tecnico”); 

 e quelli, comuni a tutti gli attori interessati, 

di coinvolgere gli stessi enti non-profit, be-

neficiari attuali e potenziali dei contributi ca-

merali, in un processo di alfabetizzazione e 

formazione focalizzato sui profili ammini-

strativi e contabili, talvolta trascurati  

Il volume rappresenta quindi il risultato di una inte-

razione virtuosa – fortunatamente non rara, nella 

realtà territoriale torinese – tra molteplici e diversi 

soggetti, di natura pubblica e privata, che hanno 



 
 

 
 

operato in maniera coordinata nell’interesse dell’in-

tera comunità; certo non un punto di arrivo defini-

tivo, ma senz’altro un significativo passaggio lungo 

un cammino che è auspicabile possa proseguire ul-

teriormente in futuro. 

 

Ordine dei Dottori Commercialisti 
ed Esperti Contabili di Ivrea,  

Pinerolo e Torino 

 Unione Giovani Dottori  
Commercialisti ed Esperti 

Contabili di Torino 
 

Dott. Davide Barberis 
Dott. Stefano Battaglia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  



 
 

 
 

 

 

 

Capitolo I 

 

 

Soggetti destinatari dei 

contributi camerali 
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1.1 Erogazione di contributi a sostegno delle atti-

vità di promozione economica degli interessi del 

sistema socioeconomico locale. 

 

 

La Camera di commercio di Torino supporta e pro-

muove gli interessi generali delle imprese, anche at-

traverso l’erogazione di contributi a sostegno di ini-

ziative per la promozione economica di soggetti pub-

blici e privati, portatori di interessi generali per il si-

stema socioeconomico locale.  

Il Disciplinare tecnico, regolante l’erogazione dei 

contributi prevede, più specificatamente, che le ri-

chieste per l’anno successivo debbano essere pre-

sentate nel periodo stabilito, di anno in anno, con 

apposita deliberazione dalla Giunta camerale.  
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1.2 Il disciplinare tecnico e la coerenza con le linee 

guida del piano strategico pluriennale 

 

Il Disciplinare tecnico, regolante l’erogazione dei 

contributi, è stato approvato con deliberazione di 

Giunta n. 266 del 25 novembre 2013 e prevede che 

le richieste debbano essere inoltrate esclusivamente 

in uno specifico periodo dell’anno, definito con ap-

posita deliberazione dalla Giunta camerale. Le ri-

chieste devono essere formulate per l’anno succes-

sivo e devono rispondere ai precisi requisiti stabiliti 

dal disciplinare. 

La Camera di commercio di Torino prevede all’in-

terno del proprio Preventivo economico, e nell’even-

tuale Aggiornamento di bilancio, una quota desti-

nata al finanziamento di iniziative di promozione 

economica, proposte da parte di terzi, la cui specifi-

cità o unicità costituisca fattore di attrazione, quali-

ficazione e potenziamento del sistema economico 

provinciale e, soprattutto, sia coerente con le linee 

guida del piano strategico pluriennale adottato dal 

Consiglio. 
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1.3 soggetti destinatari dei contributi 

 

I potenziali soggetti destinatari dei contributi sono 

individuati grazie alle previsioni dell’art.1 del Disci-

plinare tecnico. 

 

Art. 1 – Soggetti destinatari dei contributi camerali 

 

Possono accedere ai contributi camerali i seguenti 

soggetti: Associazioni riconosciute e non ricono-

sciute, Fondazioni, Comitati riconosciuti e non rico-

nosciuti, Enti pubblici, Università degli Studi e Centri 

di ricerca Pubblici, Consorzi e Società consortili a pre-

valente partecipazione pubblica, Enti di formazione 

riconosciuti dalla Regione Piemonte o loro aggrega-

zioni ed Enti non profit, ad esclusione delle società, 

anche cooperative, di cui al titolo V del Codice Civile.  

 

Sono pertanto escluse dall’erogazione, solo le so-

cietà, anche cooperative, di cui al titolo V del Codice 

Civile. 
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1.4 Il Protocollo d’Intesa 

 

Lo stesso art. 1, già citato, richiama inoltre l’intesa 

intercorsa fra la Camera di Commercio e l’Ordine dei 

Dottori Commercialisti, anche al fine di una diversa 

modalità di erogazione e per un più puntuale con-

trollo della documentazione prodotta dai soggetti ri-

chiedenti. 

Al punto a dell’art.1 è scritto: 

 

a) è in vigore, tra Camera di Commercio Industria, 

Artigianato e Agricoltura di Torino (di seguito 

C.C.I.A.A.) e Ordine dei Dottori Commercialisti 

e degli Esperti Contabili di Ivrea, Pinerolo e To-

rino (di seguito O.D.C.E.C.), un Protocollo d’In-

tesa finalizzato, tra l’altro: 

 ad addivenire alla revisione delle regole e 

modalità di erogazione dei contributi ca-

merali concessi a favore di soggetti pub-

blici o privati, portatori di interessi gene-

rali, proponenti progetti ritenuti utili allo 
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sviluppo dell’economia del territorio, re-

golati dal vigente Regolamento C.C.I. 

A.A.: “Criteri e modalità per la conces-

sione di contributi, sovvenzioni, sussidi ed 

ausili finanziari e per l’attribuzione di van-

taggi economici in conformità dell’art. 12, 

Legge 7 agosto 1990, n. 241”; approvato 

con deliberazione di Consiglio n. 10 del 16 

ottobre 2008 e s.m.i.; 

 a suggerire nuove modalità di controllo 

delle documentazioni prodotte dai sog-

getti beneficiari di sovvenzioni camerali al 

fine di verificarne veridicità, congruenza e 

liceità rispetto alla richiesta avanzata; 

 a creare un apposito Elenco speciale dei 

Revisori Contabili appartenenti all’O.D. 

C.E.C. per l’effettuazione dei controlli a 

campione delle rendicontazioni presen-

tate dai soggetti beneficiari del contri-

buto, aggiuntivi a quelli degli uffici came-

rali competenti; 
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In sintesi l’intesa prevede: 

1) la revisione delle regole e della modalità di 

erogazione dei contributi; 

2) la previsione di modalità di controllo più effi-

ciente della documentazione presentata; 

3) la creazione di un apposito elenco di revisori, 

per l’effettuazione a campione delle rendi-

contazioni. 

 

 

1.5 L’indagine condotta dall’Osservatorio 

 

In base a quanto previsto dal protocollo di intesa, 

nei mesi di dicembre e gennaio 2014-2015, un 

gruppo di lavoro, appositamente strutturato nel-

l'ambito delle attività svolte dall'Osservatorio Enti 

Locali ODCEC, ha svolto un’attività di indagine, con il 

fine di analizzare le caratteristiche organizzative e 

gestionali di organizzazioni appartenenti al Terzo 

settore individuate fra comitati, associazioni ricono-

sciute e non, comuni, fondazioni e consorzi di Torino 

e provincia, che abbiano formulato la domanda di 
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contributo sul modello previsto dal disciplinare tec-

nico C.C.I.A.A. Torino.  

La costituzione dell’Osservatorio Enti Locali ODCEC 

è stata promossa dal Gruppo di Lavoro Enti Locali 

ODCEC di Torino e dalla Fondazione “Piero Piccatti”. 

Il protocollo d’Intesa, proposto dal Gruppo di La-

voro Enti Locali ODCEC di Torino e ratificato dalla 

Fondazione “Piero Piccatti” ha, quindi, ricevuto 

l’adesione del Dipartimento di Management del-

l’Università degli Studi di Torino.  

 

 

Nello svolgimento del lavoro sono stati analizzati 

63 progetti elaborati dai seguenti soggetti: 

1 comitato;  

3 enti e società consortili (2 consorzi e una società 

consortile);  

5 comuni;  

4 fondazioni;  

7 associazioni riconosciute;  

22 associazioni non riconosciute. 
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Come di evince anche dal grafico, fra i soggetti, po-

tenziali fruitori del contributo, le associazioni non ri-

conosciute sono state le più presenti. 
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2.1 Definizione giuridica dei soggetti coinvolti 

nell’analisi 

 

A conclusione del capitolo precedente, si è potuto 

rilevare come da una prima, e molto sommaria, 

stima dei soggetti coinvolti nell’analisi, le “associa-

zioni non riconosciute” fossero le più presenti.  

Per poter effettuare compiutamente una valuta-

zione delle peculiarità di tutti i soggetti interessati 

dal presente studio, può pertanto essere utile deli-

neare, fin da subito, ciò che contraddistingue le di-

verse nature giuridiche dei soggetti interessati.  

Per farlo sarà necessario descrivere le modalità di 

costituzione previste dalla legge e come si determi-

nino lo scopo o la volontà di chi vi aderisca.  
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2.2 Associazioni riconosciute 

 

Il termine associazione1, istituto di origine romana, 

si identifica con l’organizzazione stabile di più sog-

getti riuniti per il conseguimento di uno scopo co-

mune di natura ideale o, comunque di natura non 

economica2. Lo scopo comune è interno e proprio 

dell’ente che è costituito per il fine di dare vantaggio 

agli stessi associati. Anche la volontà è interna 

all’ente, in quanto sono gli stessi associati che di-

spongono circa la Costituzione.  

Un’associazione si costituisce a seguito della stipu-

lazione, da parte di due o più soggetti, di un con-

tratto plurilaterale con comunione di scopo, vale a 

dire diretto al perseguimento di un fine comune agli 

                                                           
1 La libertà di associazione viene riconosciuta dall’articolo 18 Cost., 
che recita testualmente: ”i cittadini hanno diritto di associarsi libe-
ramente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli 
dalla legge penale, in conformità al principio enunciato dall’articolo 
2 Cost., che impegna la Repubblica a riconoscere e garantire i diritti 
inviolabili dell’uomo sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove 
si svolge la sua personalità.   
2  Si veda, SANTARONI M. “Associazione”, Digesto delle Discipline pri-
vatistiche, Vol. I, UTET, Torino, 1987, p. 585 ss. 
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stipulanti3. Il contratto deve rivestire, per espressa 

revisione di legge, la forma dell’atto pubblico; forma 

richiesta non ai fini della validità del contratto di as-

sociazione, ma in quanto titolo per il riconoscimento 

della personalità giuridica.  

Come avviene per le società, il contratto all’origine 

di un’associazione si compone di un “atto costitu-

tivo”, dove si rinvengono gli elementi essenziali della 

pattuizione, e da uno “statuto”, dove sono conte-

nute le regole organizzative dell’ente. L’articolo 16 

c.c. dispone che l’atto costitutivo e lo statuto devono 

contenere: la denominazione dell’ente, l’indicazione 

dello scopo, l’indicazione del patrimonio, l’indica-

zione della sede, le norme sull’ordinamento, le 

norme sull’amministrazione, i diritti e gli obblighi de-

gli associati e le condizioni per la loro ammissione. 

                                                           
3 Il contratto di associazione è un contratto con comunione di scopo 
in cui ogni contraente ha il proprio corrispettivo nella partecipazione 
al risultato cui tende l’associazione. In quanto tale, ad esso sono ap-
plicabili le norme proprie dei contratti plurilaterali (artt. 1420, 1426, 
1456, 1466 c.c.): ciò comporta che le regole sulla nullità, annullabi-
lità e risoluzione trovano applicazione anche rispetto all’atto costi-
tutivo dell’associazione.  
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Inoltre, l’atto costitutivo e lo statuto possono conte-

nere le disposizioni relative alla modalità di estin-

zione dell’ente e alla devoluzione del relativo patri-

monio. 

Il contratto di associazione è un contratto a strut-

tura aperta, vale a dire un contratto che consente 

l’adesione di altri soggetti oltre a quelli originaria-

mente stipulanti, senza che ciò comporti la modifica 

dello stesso4. Tale caratteristica concorre a differen-

ziare le associazioni dalle società lucrative, in cui il 

numero e l’identità personale delle parti, insieme 

all’ammontare del capitale, è considerato elemento 

essenziale del contratto.  

In materia associativa vige il principio della parità di 

diritti e di doveri in capo agli associati, temperato 

dalla possibilità di ammettere diseguaglianze tra ca-

                                                           
4 Trova, infatti, applicazione l’art. 2520 c.c., in base al quale la varia-
zione del numero e delle persone dei soci non importa modificazione 
dell’atto costitutivo. In merito alla concezione del contratto di asso-
ciazione quale contratto a struttura aperta, si veda Galgano F. “Di-
ritto privato”, Cedam, Padova, 2004, p. 639-640. 
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tegorie omogenee di associati. L’organizzazione as-

sociativa è necessariamente composta da un’assem-

blea e da un organo esecutivo (amministratori); è fa-

coltà dei contraenti, all’atto della stipula del con-

tratto di associazione, o degli associati, in un mo-

mento successivo, istituire un organo di controllo so-

litamente definito Collegio dei revisori5.  

L’assemblea degli associati delibera (articolo 21 

c.c.) su particolari materie quali: la modifica dell’atto 

costitutivo e dello statuto, la nomina e revoca degli 

amministratori, l’approvazione del bilancio annuale, 

lo scioglimento anticipato dell’associazione e la de-

voluzione del patrimonio.  

Il Consiglio di amministrazione o l’amministratore 

unico nominati dall’organo assembleare, ammini-

strano l’associazione in virtù dei poteri originari, ri-

conosciuti loro dalla legge. 

 

 

                                                           
5 In merito agli organi dell’associazione, si veda Galgano F. “Diritto 
privato”, Cedam, Padova, 2004, p. 654  ss. 
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2.3 Associazioni non riconosciute 

 

Le associazioni che godono di personalità giuridica 

sono disciplinate in modo differente rispetto a quelle 

che invece ne sono prive. Infatti queste ultime si co-

stituiscono di regola senza l’osservanza di particolari 

modalità, in quanto, affinché vengano ad esistenza, 

è sufficiente che più soggetti manifestino la volontà 

di svolgere in forma stabile un’attività di comune in-

teresse, predisponendo, a tal fine, un ordinamento 

interno, un’organizzazione e mezzi patrimoniali.  

Le associazioni non riconosciute trovano la loro re-

golamentazione negli artt. 36, 37, 38 c.c. Come av-

viene per le società, il contratto all’origine di un’as-

sociazione si compone di un “atto costitutivo”, dove 

si rinvengono gli elementi essenziali della pattui-

zione, e da uno “statuto”, dove sono contenute le 

regole organizzative dell’ente. L’articolo 16 c.c. di-

spone che l’atto costitutivo e lo statuto devono con-

tenere: la denominazione dell’ente, l’indicazione 

dello scopo, l’indicazione del patrimonio, l’indica-

zione della sede, le norme sull’ordinamento, le 
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norme sull’amministrazione, i diritti e gli obblighi de-

gli associati e le condizioni per la loro ammissione. 

Inoltre, l’atto costitutivo e lo statuto possono conte-

nere le disposizioni relative alla modalità di estin-

zione dell’ente e alla devoluzione del relativo patri-

monio. 

 

2.4 Fondazioni 

 

La fondazione si differenzia dall’associazione in 

quanto possiede “finalità esterne che sono predeter-

minate dal fondatore con l’atto costitutivo, si impon-

gono agli organi dell’associazione e sono relativa-

mente immutabili”6. In dottrina7, viene definita fon-

dazione quell’organizzazione diretta all’amministra-

zione di un patrimonio per il raggiungimento di un 

                                                           
6 Così Trimarchi P. “Istituzioni di diritto privato”, Giuffrè, Milano, 
2003, p. 81. 
7 Galgano F. “Diritto privato”, Cedam, Padova, 2004, p. 669; Trimar-
chi P. “Istituzioni di diritto privato”, Giuffrè, Milano, 2003, p. 81; Ca-
pogrossi Guarna F. “Enti non profit. La disciplina tributaria”, Buffetti 
Roma 2001, p. 28. 
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patrimonio di pubblica utilità8, che può essere: cul-

turale, scientifico, assistenziale.  

La fondazione deve essere costituita con la forma 

solenne dell’atto pubblico ovvero può essere costi-

tuita con testamento (art. 14 co. 1 c.c.). Ai sensi 

dell’16 c.c. dispone che l’atto costitutivo e lo statuto 

devono contenere: la denominazione dell’ente, l’in-

dicazione dello scopo, l’indicazione del patrimonio, 

l’indicazione della sede, le norme sull’ordinamento, 

le norme sull’amministrazione ed i criteri e le moda-

lità di erogazione delle rendite. Inoltre, l’atto costi-

tutivo e lo statuto possono contenere le disposizioni 

relative alla modalità di estinzione dell’ente e alla 

devoluzione del relativo patrimonio, nonché al-

l’eventuale trasformazione.  

L’organo amministrativo delle fondazioni può es-

sere designato secondo i criteri più diversi9. Gli am-

                                                           
8 A differenza dell’associazione, che invece può perseguire qualsiasi 
scopo di natura non economica: cfr. Galgano F. “Diritto privato”, Ce-
dam, Padova, 2004, p. 672. 
9 Per una succinta ma compiuta disamina si rimanda a Propersi A., 
Rossi G. “Gli enti non profit”, ed Il Sole 24 Ore, Milano, 2005, p. 65-
66. 
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ministratori (o l’amministratore) possono essere no-

minati direttamente dal fondatore nell’atto di fon-

dazione, da terzi, o, in alternativa, si può stabilire che 

la carica spetti automaticamente ai titolari di certi 

uffici. Infine, può essere lo stesso fondatore a riser-

vare tale carica a se stesso o ai suoi eredi. 

 

2.5 Comitati 

 

I comitati vengono definiti: “gruppi di persone che 

raccolgono presso terzi (normalmente attraverso 

una pubblica sottoscrizione) fondi destinati ad uno 

scopo annunciato”10.  

L’art. 39 c.c. distingue tra: comitati di soccorso, co-

mitati di beneficienza, comitati promotori di opere 

pubbliche, monumenti, esposizioni, mostre, festeg-

giamenti e simili.  

Con riferimento alla redazione dell’atto costitutivo, 

il legislatore non ha previsto alcuna forma partico-

                                                           
10 Così Trimarchi P. “Istituzioni di diritto privato”, Giuffrè, Milano, 
2003, p. 83-84. 
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lare: lo stesso, pertanto, potrà essere stipulato an-

che oralmente11. È stato peraltro rilevato che, “alla 

luce di quanto previsto con l’art. 1 del Dlgs. 460/97 

circa la qualificazione di ente non ente non commer-

ciale e la determinazione del suo oggetto esclusivo o 

principale12, è opportuno costituire un comitato con 

un atto pubblico ovvero con scrittura privata, auten-

ticata o no, ma in ogni caso registrata”.  

I componenti del comitato sono: i promotori e gli 

organizzatori.  

I promotori raccolgono presso il pubblico i fondi ne-

cessari per il conseguimento di un determinato fine, 

solitamente di interesse pubblico e comunque non 

egoistico. Compito dei soggetti in esame è quello di 

annunciare al pubblico il programma che il comitato 

intende perseguire, raccogliendo le sottoscrizioni.  

                                                           
11 In tal senso, espressamente, Schlesinger P., Torrente A. “ Ma-
nuale di diritto privato”, Giuffrè, Milano, 2004, p. 116. 
12 In proposito, si veda il capitolo VI, Parte III, del “Manuale del non 
profit”, Eutekne, Torino, 2014. 
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Agli organizzatori è affidato il compito di conser-

vare e amministrare i fondi vincolati al persegui-

mento dello scopo per il quale il comitato è stato co-

stituito: in pratica, essi svolgono una funzione ana-

loga a quella degli amministratori di una fondazione. 

La funzione di organizzatori può essere assunta an-

che dagli stessi promotori.  

Gli organizzatori (e, più in generale, tutti coloro che 

gestiscono i fondi raccolti) rispondono verso il comi-

tato secondo le norme del mandato13: in altri ter-

mini, gli stessi sono responsabili personalmente e 

solidalmente della conservazione dei fondi e della 

loro destinazione allo scopo annunciato. È però 

esente da responsabilità l’amministratore che non 

abbia partecipato all’atto che ha causato il danno, 

salvo il caso in cui, essendo a cognizione che l’atto si 

stava per compiere, non abbia fatto constatare il 

proprio dissenso.   

                                                           
13 Articolo 18 Codice Civile. 
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2.6 O.N.L.U.S. 

 

O.N.L.U.S. è l’acronimo per indicare le Organizza-

zioni Non Lucrative di Utilità Sociale, che possono es-

sere Associazioni, Comitati, Fondazioni, Coopera-

tive. 

La figura delle O.N.L.U.S. è stata introdotta per ef-

fetto del D.Lgs. 4 dicembre 1997 n.460, e non rap-

presenta una nuova entità giuridica, bensì una spe-

ciale categoria di enti non commerciali, riconosciuta 

solamente sul piano fiscale, purché tali enti abbiano 

i requisiti specifici di forma e sostanza. 

 

 

2.7 Enti consortili 

 

Il consorzio in diritto è un istituto giuridico che 

disciplina un'aggregazione volontaria, legalmente 

riconosciuta, che coordina e regola le iniziative 

comuni per lo svolgimento di determinate attività di 

impresa, sia da parte di enti privati che di enti 

http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto
http://it.wikipedia.org/wiki/Istituto_giuridico
http://it.wikipedia.org/wiki/Enti_pubblici
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pubblici.  

L'istituto è disciplinato dal codice civile italiano, in 

particolare dell’art. 2602 (i consorzi per il coordi-

namento della produzione e degli scambi), dall’art. 

2612 (i consorzi con attività esterna), dall’art. 2616 (i 

consorzi obbligatori - compresi quelli per l'ammasso 

dei prodotti agricoli), dall’art. 862 (i consorzi di 

bonifica) e dall’art. 863 (i consorzi di miglioramento 

fondiario).  

Il consorzio consegue a un accordo contrattuale e a 

differenza delle associazioni non pone in essere un 

rapporto strutturale con i consorziati. La società 

consortile è una società commerciale contraddistinta 

dal fatto di svolgere la propria attività perseguendo 

fini consortili. 

 

La disciplina delle società consortili è contenuta 

nell'art. 2615 ter del Codice Civile. 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Enti_pubblici
http://it.wikipedia.org/wiki/Codice_civile_italiano
http://it.wikisource.org/wiki/Codice_Civile_-_Libro_Quinto/Titolo_X#Art._2602_Nozione_e_norme_applicabili
http://it.wikisource.org/wiki/Codice_Civile_-_Libro_Quinto/Titolo_X#Art._2612_Iscrizione_nel_registro_delle_imprese
http://it.wikisource.org/wiki/Codice_Civile_-_Libro_Quinto/Titolo_X#Art._2612_Iscrizione_nel_registro_delle_imprese
http://it.wikisource.org/wiki/Codice_Civile_-_Libro_Quinto/Titolo_X#Art._2616_Costituzione
http://it.wikisource.org/wiki/Codice_Civile_-_Libro_Terzo/Titolo_II#Art._862_Consorzi_di_bonifica
http://it.wikipedia.org/wiki/Consorzi_di_bonifica
http://it.wikipedia.org/wiki/Consorzi_di_bonifica
http://it.wikisource.org/wiki/Codice_Civile_-_Libro_Terzo/Titolo_II#Art._863_Consorzi_di_miglioramento_fondiario
http://it.wikipedia.org/wiki/Consorzi_di_miglioramento_fondiario
http://it.wikipedia.org/wiki/Consorzi_di_miglioramento_fondiario
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3.1 L’indagine: i contenuti 

 

I 63 progetti raccolti sono stati analizzati attraverso 

una griglia elaborata dal gruppo di lavoro dell’Osser-

vatorio, costituito sulla base dell’intesa intercorsa 

fra la Camera di Commercio di Torino e l’Ordine dei 

Dottori Commercialisti.  

Nell’analisi si è quindi proceduto a un confronto fra 

le informazioni utili alla definizione del soggetto, e 

definite in base a specifiche categorie all’interno 

della griglia, e le informazioni effettivamente fornite 

dai soggetti coinvolti. 

È stata dunque rilevata la presenza o meno, all’in-

terno delle domande, di ogni informazione conte-

nuta nella griglia e, in caso positivo, quali elementi di 
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dettaglio venivano forniti per ogni informazione pre-

sente.  

Le informazioni presenti nella griglia (suddivise in 

campi), e utilizzate per l’analisi, sono raggruppabili in 

6 macro-aree: a) presentazione, b) struttura, c) 

adempimenti contabili, d) sistema di bilancio, e) ana-

lisi di bilancio, e) gestione fiscale. 

 

 

3.2 Presentazione dell’organizzazione non profit 

 

I campi riferibili alla prima macro-area sono dieci e 

sono così suddivisi: 

 il campo natura giuridica qualifica l’ente ai 

fini dell’indagine e lo caratterizza per le de-

terminanti di osservazione specificatamente 

applicabili. 

 Il campo legge speciale definisce l’applicabi-

lità di una disciplina normativa specifica ulte-

riore alla normativa generale di cui al codice 

civile e alla legge 460/1997 in materia fiscale. 
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 Il campo “anno di costituzione” qualifica la 

durata media degli enti oggetto di osserva-

zione. 

 Il campo scopo dell’organizzazione qualifica 

l’elemento teleologico costituente lo scopo 

comune dell’organizzazione. 

 Il campo oggetto dell’attività specifica l’atti-

vità effettivamente esercitata e assume va-

lenza anche in considerazione dello “scopo” 

indicato nel campo precedente. 

 Il campo sede legale individua il luogo risul-

tante dall'atto costitutivo o dallo statuto e ha 

rilevanza con riferimento a quanto stabilito 

dall’art. 46 del codice civile14 

 Il campo sede operativa individua il luogo 

dove l'ente svolge l’attività amministrativa, 

                                                           
14 Quando la legge fa dipendere determinati effetti dalla residenza o 
dal domicilio, per le persone giuridiche si ha riguardo al luogo in cui 
è stabilita la loro sede. Nei casi in cui la sede stabilita ai sensi dell'ar-
ticolo 16 o la sede risultante dal registro è diversa da quella effettiva, 
i terzi possono considerare come sede della persona giuridica anche 
quest'ultima. 

http://www.brocardi.it/dizionario/652.html
http://www.brocardi.it/dizionario/1865.html
http://www.brocardi.it/dizionario/613.html
http://www.brocardi.it/dizionario/2612.html
http://www.brocardi.it/articoli/150.html
http://www.brocardi.it/dizionario/1599.html
http://www.brocardi.it/dizionario/654.html
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gestionale e operativa. Può essere diverso 

dalla sede legale. 

 Il campo base sociale descrive la compagine 

sociale titolare di diritti e doveri in ambito 

istituzionale dell’ente come previsto dall’atto 

costitutivo, dallo statuto e da eventuali rego-

lamenti interni. 

 Il campo livello di complessità dell’ente 

esprime una valutazione del revisore sulla 

struttura relazionale che costituisce il si-

stema istituzionale dell’ente. 

 Il campo altre evidenze segnala altre infor-

mazioni importanti ai fini della analisi di si-

stema. 

 

 

3.3 Struttura organizzativa 

 

I campi riferibili alla seconda macro-area sono 

quindici e sono così suddivisi: 
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 Il campo l’atto costitutivo/statuto è regi-

strato? evidenzia una qualità di forma del 

contratto sociale obbligatoria per gli enti rico-

nosciuti e necessaria per il godimento delle 

agevolazioni previste al d.lgs. 460/1997. 

 Il campo lo statuto è stato variato? evidenzia 

le modificazioni del contratto sociale. In par-

ticolare si evidenzia come il recepimento 

delle disposizioni delle leggi speciali (special-

mente ai fini fiscali) possano aver determi-

nato la volontà sociale al cambiamento del te-

sto contrattuale. 

 Il campo lo statuto prevede le clausole di cui 

all’art. 148 c. 8 del d.p.r. 917/1986? eviden-

zia il recepimento delle disposizioni fiscali in 

ordine alle caratteristiche dei rapporti sociali. 

 Il campo l’ente ha ottenuto il riconoscimento 

della personalità giuridica? specifica la na-

tura dell’ente ai fini civilistici. 

 Il campo l’ente ha altri riconoscimenti? evi-

denzia eventuali altre specificità dell’ente 
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previste da particolari riconoscimenti rice-

vuti. 

 Il campo è stato nominato l’organo ammini-

strativo? evidenzia la qualità del processo de-

cisionale dell’ente.  

 Il campo è stato nominato l’organo di con-

trollo? evidenzia la qualità del processo di 

controllo amministrativo/gestionale dell’ente 

 Il campo composizione degli organi (descri-

zione) rappresenta il tipo di governance isti-

tuzionale adottata: monocratica o collegiale. 

 Il campo la titolarità degli organi collegiali, 

anche amministrativi, dell’ente è onorifica? 

verifica il rispetto dell’art. 6 co. 2 del Decreto-

Legge 31 maggio 2010, n. 78 come convertito 

dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

 Il campo l’ente ha entrate istituzionali? raffi-

gura il ciclo attivo istituzionale dell’Ente. 

 Il campo l’ente è destinatario di contributi 

pubblici? indica l’esistenza di contribuzione 

pubblica a favore dell’ente. 
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 Il campo l’ente è destinatario di contributi da 

privati? qualifica l’esistenza di contribuzione 

privata a favore dell’ente. 

 Il campo l’ente esercita attività di produ-

zione di beni e servizi? evidenzia l’esistenza 

di attività economica organizzata di natura si-

nallagmatica, eventualmente commerciale. 

 Il campo l’ente effettua raccolte di fondi? 

rappresenta la capacità dell’ente di realizzare 

campagne di fundraising. 

 Il campo nello svolgimento della propria at-

tività, l’Ente impiega:  

a. personale volontario? 

b. personale dipendente, assimilato a di-

pendente, collaborazioni coordinate, a 

progetto? 

c. collaborazioni di lavoro autonomo, occa-

sionali o professionali, direttamente af-

ferenti l’attività istituzionale? 
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d. collaborazioni di lavoro autonomo, occa-

sionali o professionali, non direttamente 

afferenti l’attività istituzionale? 

espone le forme di lavoro attivate dall’Ente. 

 

 

3.4 Adempimenti contabili 

 

I campi riferibili alla terza macro-area sono tre e 

sono così suddivisi: 

 

 Il campo è identificato il sistema contabile 

adottato? rappresenta il tipo di gestione con-

tabile adottata dell’Ente. 

 Il campo è identificato un responsabile 

dell’amministrazione? qualifica il sistema di 

controllo interno dell’Ente. 

 Il campo è stato predisposto e approvato il 

bilancio preventivo? qualifica il sistema di 

programmazione dell’Ente. 
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3.5 Sistema di bilancio 

 

I campi riferibili alla quarta macro-area sono sei e 

sono così suddivisi: 

 

 Il campo è stato predisposto e approvato il 

rendiconto annuale a norma di statuto? rap-

presenta la conformità istituzionale al dettato 

statutario.   

 Il campo il bilancio è composto da 

a. stato patrimoniale, 

b. conto economico/rendiconto gestionale 

c. nota integrativa 

    definisce il tipo di rendicontazione adottata. 

 Il campo è presente la relazione dell’organo 

di controllo? identifica il tipo di controllo ef-

fettuato sul bilancio.    

 Il campo è presente la relazione di missione? 

identifica il tipo di comunicazione istituzio-

nale è collegata ai risultati gestionali. 
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 Il campo è stato redatto il bilancio sociale? 

identifica il grado di accountability gestito 

dall’Ente. 

 

 

 3.6 Analisi di bilancio 

 

I campi riferibili alla quinta macro-area sono cinque 

e sono così suddivisi: 

 

 Il campo l’Ente è in equilibrio economico? 

indica il giudizio capacità dell’ente al raggiun-

gimento dell’equivalenza tra entrate e spese. 

 Il campo l’Ente è in equilibrio finanziario? In-

dica il giudizio sulla capacità dell’ente alla ge-

stione delle risorse e degli impieghi sul piano 

finanziario.     

 Il campo Il bilancio è caratterizzato da: 

a.  correttezza formale 

b.  completezza documentale 
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c.  coerenza istituzionale 

 sintetizza il giudizio del revisore sul bilancio. 

 Il campo Il bilancio evidenzia: 

a. continuità aziendale 

b. economicità gestionale 

sintetizza il giudizio del revisore sulle risul-

tanze della gestione. 

 Il campo Il bilancio evidenzia criticità partico-

lari? evidenzia peculiari condizioni eviden-

ziate nel fascicolo di bilancio.  

 

 

3.7 Gestione fiscale 

 

I campi riferibili alla sesta macro-area sono sei e 

sono così suddivisi: 

 

 Il campo L’Ente è titolare di Partita IVA? evi-

denzia l’esistenza di una gestione commer-

ciale. 
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 Il campo Può l’Ente portare in detrazione 

l’Iva sugli acquisti? indica la gestione ordina-

ria dell’iva. 

 Il campo L’Ente ha richiesto l’assoggetta-

mento alla ritenuta d’acconto del 4%? indica 

l’assoggettamento a ritenuta sui contributi 

corrisposti da enti pubblici e privati ai sensi 

dell’art. 28 dpr 600/73. 

 Il campo L’ente è assoggettato a Ires? indica 

l’assoggettamento a IRES dell’ente. 

 Il campo L’ente è assoggettato a Irap? indica 

l’assoggettamento a IRAP dell’ente.  

 Il campo L’ente gode di agevolazioni fiscali? 

indica l’esistenza di particolari situazioni di 

vantaggio fiscale a favore dell’Ente.  

 

I campi da compilare erano in totale 44; l’indagine 

si è quindi indirizzata verso un’analisi dei dati forniti, 

rilevando tutti i casi in cui le domande inoltrate non 
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fossero state compilate con tutte le informazioni 

previste dalla griglia di confronto.    
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4.1 Presentazione dell’organizzazione non profit – i 

dati raccolti 

 

Della suddivisione dei soggetti coinvolti nell’inda-

gine in funzione della propria natura giuridica, e la 

conseguente classificazione in base al numero, si è 

già detto nel capitolo 1.2. Qui basterà ricordare che 

su 63 progetti, ben 22 erano stati elaborati da “asso-

ciazioni non riconosciute”; seguite, a grande di-

stanza, dalle “associazioni riconosciute” che ave-

vano presentato solo 7 progetti. 

In questa seconda parte della presente relazione 

s’intende entrare nel merito dei dati, realmente for-

niti con le domande, per trarre le conclusioni a cui 

vuole giungere l’indagine avviata.   
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4.2 Leggi speciali15 

 

Il secondo campo riguardava l’applicabilità di una 

disciplina normativa specifica (leggi speciali), ulte-

riore rispetto alla normativa generale di cui al codice 

civile e alla legge 460/1997 in materia fiscale. La di-

sciplina generale, oltre alle disposizioni di cui agli ar-

ticoli 2 e 18 della Costituzione richiamati in prece-

denza, comprende gli articoli da 12 a 42 del codice 

civile con le successive modificazioni e integrazioni 

delle quali la più rilevante è quella che concerne il 

procedimento per il riconoscimento giuridico ora 

previsto dal DPR 361/2000. 

                                                           
15 Le principali leggi speciali disciplinanti il Terzo Settore sono: L.  
381/1991 (Cooperative sociali); L.  383/2000 (Associazioni di promo-
zione sociale); L. 804/97 (Istituti di patronato); L. 845/78 (Enti di for-
mazione professionale); L.  266/1991 (Organizzazioni di volonta-
riato); L. 381/90 e 328/00 (Ipab); L.  49/1987- L.125/2014 (Organiz-
zazioni non governativa); L. 289/2002 (Associazioni sportive dilet-
tantistiche); L. 3818/1886 (Società di mutuo soccorso); L. 222/1985 
(Enti ecclesiastici); L. 287/1991 (Enti di promozione sociale); D.lgs. 
155/2006 (Imprese sociali); D.lgs. 367/96 (Enti lirici); D.lgs.  
460/1997 (Onlus); L. 398/1991 (Regime fiscale agevolato). Nel cam-
pione esaminato sono state rilevate le seguenti leggi speciali: a) L. 
398/1991; b) L. 289/2002. 
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L’applicabilità, pertanto, di una disciplina c.d. spe-

ciale che comprenda le leggi approvate per discipli-

nare determinate tipologie di enti non profit, come 

la legge 289/2002 articolo 90 recante disposizioni in 

materia di “Società e associazioni sportive dilettanti-

stiche”.  

 

Dall’analisi è emerso che solo due enti erano sog-

getti alle leggi speciali. In dettaglio: 

 

L. 398/1991: 1  

L. 289/2002: 1 

 

 

4.3 Anno di costituzione 

 

Il terzo campo era quello dell’anno di costituzione, 

in grado di evidenziare la durabilità dell’Ente consi-

derato.  

 

L’analisi storica ha evidenziato:  
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- Enti in essere da più di 100 anni: 1 

 

     anno 1847: 1 

 

- Enti in essere da più di 50 anni: 10 

 

    anno 1945: 3 

    anno 1946: 1 

    anno 1949: 4 

    anno 1952: 1 

    anno 1958: 1 

 

- Enti in essere da più di 20 anni: 9 

 

    anno 1979: 2 

    anno 1980: 1 

    anno 1988: 3 

    anno 1990: 1 

    anno 1992: 1 
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     anno 1994: 1 

 

- Enti in essere da più di 10 anni: 10 

 

    anno 1995: 3 

    anno 1996: 1 

     anno 1998: 1 

    anno 2000: 1 

    anno 2001: 1 

    anno 2002: 2 

    anno 2004: 1 

 

- Enti in essere da meno di 10 anni: 7 

 

    anno 2007: 1 

    anno 2008: 1 

    anno 2010: 3 

    anno 2011: 1 

    anno 2013: 1 
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 indefinibile: 5 

 

 

 

4.4 Scopo dell’organizzazione 

 

Il quarto campo era relativo allo scopo dell’orga-

nizzazione: Il termine vision (in italiano “Visione”), 

viene utilizzato nell’ambito della gestione strategica 

per indicare la proiezione di uno scenario che si 

vuole perseguire nel futuro. La mission è la strada 

che si vuole percorrere, definendo le risorse, per rea-

lizzare la vision.  

0 2 4 6 8 10 12

da più di 100 anni

da più di 50 anni

da più di 20 anni

da più di 10 anni

da meno di 10 anni

Divisione in base all'anno di costitutzione

http://www.businessplanvincente.com/prodotti/il-piano-di-marketing
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Dall’analisi delle schede di rilevazione emergono i 

seguenti risultati: 

 

- 1 comitato: realizzazione e organizzazione del 

"59° Congresso nazionale Lions Torino 2011". 

 

- 3 consorzi e società consortili: “valorizzazione 

e sviluppo del turismo locale”; “sviluppo cul-

turale Complesso Venaria Reale e del Borgo 

Castello della Mandria”; “si propone la realiz-

zazione di interventi mirati e personalizzati 

nel settore della formazione specialistica per 

soddisfare le diverse necessità di imprendi-

tori, lavoratori in cerca di occupazione”; in 2 

casi: “la Società consortile, emanazione della 

Associazione piccole e medie Imprese di To-

rino e Provincia API TORINO, non ha scopo lu-

crativo e non può distribuire utili sotto qual-

siasi forma”.  
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- 4 fondazioni: “sostenere la ricerca scientifica 

su forme manageriali, divulgare la cultura ma-

nageriale”; “sostegno e divulgazione della ri-

cerca scientifica su forme manageriali e mo-

delli di gestione delle organizzazioni innova-

tivi ed orientati alla valorizzazione della per-

sona; trasferimento dei risultati della ricerca 

scientifica ad imprese, enti pubblici, univer-

sità attraverso il web, convegni ed iniziative 

editoriali”; “promozione e culturale e sociale 

del territorio”; “promozione, organizzazione 

di spettacoli e percorsi formativi nell'ambito 

teatrale in tutte le sue forme”; “la fondazione 

non ha fini di lucro soggettivo”. 

 

- 7 associazioni riconosciute: “formazione di 

una coscienza aeronautica della gioventù”; 

“solidarietà internazionale”; “promozione della 

socialità delle arti e della cultura e lo sviluppo 

della solidarietà fra gli artisti”; “creazione di 

borse di studio per giovani musicisti; sostegno 
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attività musicali, organizzazione di concerti e 

manifestazioni musicali”; “supportare i pro-

cessi di trasformazione di Torino e dell'area 

metropolitana”; “ordine culturale e scienti-

fico nelle discipline economiche aziendali”; 

“promozione e sensibilizzazione per la realiz-

zazione di una linea ferroviaria internazio-

nale, ad alta capacità merci e  passeggeri, ar-

ticolando il proprio impegno nella predisposi-

zione e nella implementazione di progetti a 

breve, medio e lungo termine”.  

 

- 22 associazioni non riconosciute: Tutelare gli 

interessi morali e materiali degli Agenti e Rap-

presentanti di Commercio; Diffusione e pro-

mozione attività artistiche culturali; Sviluppo 

e coordinazione di eventi culturali, sportivi 

e/o ludici; L'associazione tutela, promuove, 

valorizza e divulga la cultura, la storia, l'arte, 

la tradizione dell'artigianato e del territorio 

piemontese; Tutelare gli interessi morali e 
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materiali degli Agenti e Rappresentanti di 

Commercio; Promozione a vari livelli, in Italia 

e all'estero, dello studio della proprietà intel-

lettuale ed industriale, con particolare riferi-

mento al licensing; diffusione ed informa-

zioni, orientamenti, opinioni e pubblicazioni; 

Promuovere il turismo, l'ambiente, i beni cul-

turali, le manifestazioni in tutte le località 

montane e i parchi in Italia e all'estero; Pro-

muovere ed organizzare attività di carattere 

culturale andando a sollecitare il percorso di 

formazione e di accesso al mercato dell'arte 

contemporanea, creando canali di comunica-

zione, di confronto e di scambio con artisti, 

istituzioni, associazioni e collezionisti; Promo-

zione manifestazioni sportive a favore dei di-

sabili; Promozione e sviluppo dei territori; Or-

ganizzazione festival delle colline e teatro e 

attività collaterali, progetti europei; Diffu-

sione della cultura musicale, la ricerca l'inizia-

tiva didattica in campo musicale attraverso 
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l'organizzazione di spettacoli musicali; Inizia-

tive legate all'arte e al design; Agevolare e tu-

telare le aziende associate; Integrare e com-

pletare la preparazione teorico-pratica dei 

propri associati; Assistenza sindacale a livello 

provinciale (Torino), lo scopo della CNA -APT 

è la rappresentanza, la tutela e lo sviluppo di 

tutte le imprese artigiane, delle piccole e me-

die imprese, delle piccole e medie industrie e 

del più generale mondo dell'impresa e delle 

relative forme associate; in 4 casi: Si propone 

di tutelare le organizzazioni appartenenti coo-

perando con gli Enti sul territorio; in 2 casi: 

Tutela e rappresentanza degli interessi degli 

associati, promuovendone lo sviluppo profes-

sionale economico e sociale; Tutela e rappre-

sentanza degli interessi degli associati, pro-

muovendone lo sviluppo professionale eco-

nomico e sociale.   
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4.5 Oggetto dell’attività 

 

Oggetto dell’attività: è l’attività operativa concre-

tamente svolta dall’Ente di riferimento. Dall’analisi 

delle schede di rilevazione emergono i seguenti risul-

tati: 

 

- 1 comitato: realizzazione e organizzazione del 

"59° Congresso nazionale Lions Torino 2011". 

 

- 3 consorzi e società consortili: “organizza-

zione di eventi turistico - culturali e di inizia-

tive atte a promuovere lo sviluppo turistico 

locale”; “predisposizione piano strategico di 

sviluppo culturale del Complesso di Venaria 

Reale e del Borgo Castello della Mandria e 

pertinenze”; “attività di formazione profes-

sionale, manageriale ed imprenditoriale, la 

progettazione e l'attuazione di politiche attive 

del lavoro finalizzate all'adattabilità, all'inseri-

mento, al reinserimento e alla formazione 
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continua, nonché tutto quant'altro finalizza-

bile agli scopi sociali così come definiti, la pro-

mozione e la diffusione dell'innovazione tec-

nologica”; in 2 casi: “nell'ambito di quanto 

previsto dall'articolo 2602 del codice civile, ha 

ad oggetto l'attività di formazione professio-

nale, manageriale ed imprenditoriale; la pro-

gettazione e l'attuazione dì politiche attive 

del lavoro finalizzate all'adattabilità, all'inseri-

mento, al reinserimento e alla formazione 

continua, nonché tutto quant'altro finalizza-

bile agli scopi sociali cosi come definiti; la pro-

mozione e la diffusione dell'innovazione tec-

nologica”. 

 

- 4 fondazioni: “sostenere la ricerca scientifica 

su forme manageriali, divulgare la cultura ma-

nageriale”; “sostegno e divulgazione della ri-

cerca scientifica su forme manageriali e mo-

delli di gestione delle organizzazioni innova-
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tivi ed orientati alla valorizzazione della per-

sona; trasferimento dei risultati della ricerca 

scientifica ad imprese, enti pubblici, univer-

sità attraverso il web, convegni ed iniziative 

editoriali”; “gestione servizi sociali culturali e 

del tempo libero e promozione di eventi quali 

manifestazioni educative, culturali ed educa-

tive”; “organizzazione di eventi, mostre, semi-

nari, corsi di formazione. In specifico stagione 

teatrale al teatro Astra Festival teatro a 

corte”; “valorizzazione e qualificazione della 

professione dell'Architetto”.  

 

- 7 associazioni riconosciute: “attività sportiva, 

turistica, promozionale e culturale nei vari 

settori del volo oltre alla prevenzione di ogni 

forma di attività nel campo aeronautico, spor-

tivo e di volontariato”; “solidarietà internazio-

nale, prevalentemente in ambito sanitario ed 

assistenziale ad abitanti di paesi in via di svi-
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luppo”; “luogo d'incontro per i soci che inten-

dono perseguire ogni attività di promozione e 

divulgazione nel campo della cultura e 

dell'arte”; “creazione di borse di studio per 

giovani musicisti; sostegno attività musicali, 

organizzazione di concerti e manifestazioni 

musicali”; “supportare, sotto il profilo scienti-

fico-culturale, i processi di trasformazione di 

Torino e dell'area metropolitana; promuo-

vere e diffondere la conoscenza su tempi di 

architettura e urbanistica”; “lo studio, l'appli-

cazione, il progresso e la diffusione delle disci-

pline economico-aziendale”; “garantire un 

coordinamento costante tra i soggetti pub-

blici e privata vario titolo coinvolti nel pro-

getto; promuovere un approccio internazio-

nale dell'opera; favorire una visione intermo-

dale”. 
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- 22 associazioni non riconosciute: Promuovere 

la formazione e l'aggiornamento professio-

nale degli Agenti e Rappresentanti di Com-

mercio, prestare assistenza agli associati in 

materia sindacale, legale, fiscale, amministra-

tiva e contabile; Mostre e concorsi artistici; Lo 

sviluppo e la coordinazione di eventi culturali, 

sportivi e/o ludici finalizzati ad attività di net-

working tra i membri della Community della 

"Business school ESCP Europe"; L'associa-

zione cura la creazione e l'organizzazione di 

percorsi naturalistici, di laboratori di ricamo, 

attività culturali, mostre, attività didattiche 

per le scuole, restauro e conservazione dei 

beni culturali; Promuovere la formazione e 

l'aggiornamento professionale degli Agenti e 

Rappresentanti di Commercio, prestare assi-

stenza agli associati in materia sindacale, le-

gale, fiscale, amministrativa e contabile; Pro-

muovere iniziative volte alla tutela e alla valo-

rizzazione dei diritti di proprietà intellettuale 
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ed industriale; favorire l'attività di networking 

tra gli operatori del settore; stabilire contatti 

e collaborazioni con organizzazioni similari; 

presentare le proprie proposte alle Autorità 

Pubbliche; Promozione e valorizzazione dei 

territori montani; Diffusione e promozione di 

attività artistiche e culturali, con particolare 

riguardo alla musica contemporanea e alle 

arti pittoriche, scultoree, visive e applicate; 

Organizzazione tornei internazionali di tennis 

in carrozzina; Promozione e sviluppo dei ter-

ritori; Organizzazione di festival Torino e col-

lina; Organizzazione di spettacoli musicali per 

diffondere la cultura musicale, teatrale e cine-

matografica; Iniziative legate all'arte e al de-

sign; Assistenza in materia di lavoro, fiscale, 

commerciale e previdenziale; Organizza an-

nualmente la manifestazione "Carriera e fu-

turo" dedicata all'incontro tra aziende con 

giovani laureati e laureandi di tutte le facoltà; 
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Assistenza e consulenza alle imprese ade-

renti, nel solco delle direttive programmati-

che generali dell’Ente federale di cui fa parte; 

Rappresentanza degli associati, in particolare 

per quanto riguarda l'attività sindacale; pro-

mozione delle attività degli associati sul terri-

torio. I servizi di assistenza amministrativa e 

fiscale, nonché nell'ambito degli adempi-

menti in materia di sicurezza sul lavoro e sicu-

rezza alimentare sono svolte da società di ser-

vizi appartenenti al circuito Confesercenti; As-

sistenza e consulenza alle imprese aderenti, 

nel solco delle direttive programmatiche ge-

nerali dell’Ente federale di cui fa parte; Ela-

bora la politica sindacale livello provinciale e 

decide le conseguenti iniziative; firma i con-

tratti e gli accordi provinciali di carattere con-

federale, d'intesa con le organizzazioni di ca-

tegoria aderenti, promuove e sostiene l'atti-

vità sindacale delle categorie rappresentate; 
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Assistenza e consulenza alle imprese ade-

renti, in ossequio alle direttive programmati-

che generali dell’Ente Nazionale Confcom-

mercio di cui fa parte; Assistenza e consulenza 

alle imprese aderenti, nel solco delle direttive 

programmatiche generali dell’Ente federale 

di cui fa parte; Assistenza e consulenza alle 

imprese aderenti, nel solco delle direttive 

programmatiche generali dell’Ente federale 

di cui fa parte; Tutela degli interessi degli as-

sociati nei rapporti con pubbliche autorità, 

enti pubblici e privati, fornire servizi di consu-

lenza agli associati in ogni questione connessa 

ai loro interessi di categoria ; Assistenza e 

consulenza alle imprese aderenti, nel solco 

delle direttive programmatiche generali 

dell'Ente federale di cui fa parte; Tutelare gli 

interessi e la professionalità della impresa 

agricola in ogni sua forma, coordinare l'atti-

vità dei Sindacati Provinciali di categoria; sti-
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pulare contratti e accordi collettivi; Adempi-

mento delle finalità sindacali generali e scopi 

previsti dall'art. 2 della confederazione nazio-

nale Coldiretti; Allegato Statuto sociale; Assi-

stenza e consulenza alle imprese aderenti, nel 

solco delle direttive programmatiche generali 

dell’Ente federale di cui fa parte; Assistenza e 

consulenza alle imprese aderenti, nel solco 

delle direttive programmatiche generali del-

l’Ente federale di cui fa parte; In diretta attua-

zione degli scopi dell'organizzazione, orga-

nizza seminari di studio, ricerche e convegni 

su temi economici e sociali; promuove orga-

nizza e svolge servizi di sostegno, accompa-

gnamento e consulenza alla creazione di 

nuove imprese; in 4 casi: Allegato Statuto so-

ciale; Rappresentanza degli associati, in parti-

colare per quanto riguarda l'attività sindacale; 

promozione delle attività degli associati sul 

territorio. I servizi di assistenza amministra-
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tiva e fiscale, nonché nell'ambito degli adem-

pimenti in materia di sicurezza; Rappresen-

tanza degli associati, in particolare per quanto 

riguarda l'attività sindacale; promozione delle 

attività degli associati sul territorio. I servizi di 

assistenza amministrativa e fiscale, nonché 

nell'ambito degli adempimenti in materia di 

sicurezza; Fornire consulenze per la realizza-

zione di programmi artistico-culturali, divul-

gare monografie, documenti, elaborati ed al-

tro materiale finalizzato all’attività prefissata; 

organizzare mostre e manifestazioni, parteci-

pare a convegni e riunioni sui temi attinenti 

agli scopi dell’associazione; Fornire consu-

lenze per la realizzazione di programmi arti-

stico- culturali, divulgare monografie, docu-

menti, elaborati ed altro materiale finalizzato 

all’attività prefissata; organizzare mostre e 

manifestazioni, partecipare a convegni e riu-

nioni; Organizzazione e gestione dell'evento 

culturale; Rappresentanza degli associati, in 
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particolare per quanto riguarda l'attività sin-

dacale; promozione delle attività degli asso-

ciati sul territorio. I servizi di assistenza ammi-

nistrativa e fiscale, nonché nell’ambito degli 

adempimenti in materia di sicurezza sul la-

voro e sicurezza alimentare sono svolte da so-

cietà di servizi appartenenti al circuito Confe-

sercenti. 

 

4.6 Sede legale 

 

Sede legale: è il luogo in cui dall'atto costitutivo 

l’ente risulta avere il centro dei propri affari. 

Dall’analisi delle schede di rilevazione emergono i 

seguenti risultati: 

 

Torino 29 

Provincia di Torino 10 

Altro 3 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Atto_costitutivo
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Centro_di_affari&action=edit&redlink=1
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4.7 Sede operativa 

 

Sede operativa: è il luogo in cui si trovano gli uffici 

dell'ente, dove vengono svolte le attività politiche e 

gestionali. Dall’analisi delle schede di rilevazione 

emerge che nella generalità dei casi la sede opera-

tiva coincide con la sede legale. 
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4.8 Descrizione base sociale 

 

Descrizione base sociale: è la comunità degli stake-

holder (portatori di interesse) che partecipano all’or-

ganizzazione dell’ente. Dall’analisi delle schede di ri-

levazione emergono i seguenti risultati: 
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- 1 comitato: “il Comitato è stato costituito dal 

"Distretto Lions 108 Ia1" (promotore)”. 

 

- 3 consorzi e società consortili: “Comune di Ri-

voli-Rosta-Buttigliera, più soci privati”; “Mini-

stero per i Beni e le Attività Culturali, Regione 

Piemonte, Città di Venaria Reale, Compagnia 

di San Paolo, Fondazione per l'arte e la cul-

tura”; “sono soci di riferimento le associazioni 

Api di Torino, Confapi Piemonte, Apid Impren-

ditorialità Donna e Centro servizi PMI s.r.l.”; 

In 2 casi: “Torino, Confapi Piemonte, Apid Im-

prenditorialità Donna e Centro servizi PMI 

S.r.l. che, insieme, detengono circa il 61% del 

capitale sociale. Il restante capitale è suddi-

viso tra aziende storiche che hanno contri-

buito nel 1992 alla costituzione e numerose 

altre imprese che, condividendo le finalità”. 

 

- 4 fondazioni: “Comitato dei fondatori”; “N°4 

soggetti fondatori”; 2 Socio Unico Comune di 
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Piossasco”; “Ass. Teatro Europeo, M.A.S. Ju-

varra, Regione Piemonte, Città di Torino”; 

“Ordine degli Architetti, Pianificatori, Paesag-

gisti e Conservatori della Provincia di To-

rino(OAT)”. 

 

- 7 associazioni riconosciute: “Allievi e titolari 

di licenze interessati alle attività istituzionali 

ed operative”; “Soci fondatori e soci sosteni-

tori. Il Consiglio direttivo è composto da Pre-

sidente, Vice Presidente, Tesoriere e n° 4 

componenti”; “tutte le persone che dimo-

strano interesse agli scopi del circolo”; “Soci 

fondatori n°7, soci ordinari n°18, Consiglio di-

rettivo composto da n°7 consiglieri, di cui un 

Presidente e un vice Presidente”; “I soci sono: 

città di Torino, compagnia San Paolo e Torino 

internazionale”; “Accademici onorari, ordi-

nari e corrispondenti”; “Fanno parte dell'As-

sociazione Enti pubblici ed Enti privati”. 
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- 22 associazioni non riconosciute: in 2 casi: 

“Agenti e Rappresentanti di Commercio in nu-

mero di circa 7000”; “6 Associati: 2 donne e 4 

uomini”; “studenti ed ex studenti della Busi-

ness School ESCP Europe”; “Rocca, Brignano 

Goggia, Soleri, Beraudo di Pralormo E., Be-

raudo di Pralormo F, Consolata Pralormo De-

sign s.a.s.”; “n°301 associati”; “Consiglio Di-

rettivo composto da due membri”; “Soci fon-

datori, soci onorari e soci ordinari”; “n° 23 

soci”; in 1 caso: nessuna specificazione; “N°5 

soci professionisti nel campo dello spetta-

colo”; “N°5 soci”; “N°3 soci”; “È composta 

dalle imprese associate che l'ente dichiara es-

sere più di 3000”; “La base sociale è di circa 

16 associati, la base sociale è molto variabile”; 

in 8 casi: “L’Assemblea degli associati è com-

posta dai legali rappresentanti delle Delega-

zioni territoriali e dei Sindacati di Settore, As-

sociazioni di categoria provinciali o loro dele-

gati”; in 4 casi: “Imprenditori, lavoratori auto-

nomi, professionisti, pensionati che svolgono 
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o hanno svolto attività professionale o im-

prenditoriale nei settori del commercio, del 

turismo e dei servizi”; “Piccole e medie im-

prese anche artigiane ad esclusione delle coo-

perative”; “Agricoltori, Coltivatori diretti e 

aziende agricole in genere”; “Coltivatori di-

retti, imprenditori agricoli professionali, so-

cietà agricole professionali e cooperative agri-

cole professionali, imprese ittiche di cui al 

D.LGS 226/2001”; “Imprese, consorzi, asso-

ciazioni di categoria ed altri enti economici 

aventi sede legale nella Provincia di Torino”; 

in 4 casi: “Imprese, consorzi, associazioni di 

categoria ed altri enti economici aventi sede 

legale nella Provincia di Torino”; “Fanno parte 

della base sociale i soci Fondatori, Onorari e 

Ordinari”; “I soci Fondatori, Onorari e Ordi-

nari”; “Persone fisiche”; “Imprenditori, lavo-

ratori autonomi, professionisti, pensionati 

che svolgono o hanno svolto attività profes-

sionale o imprenditoriale nei settori del com-

mercio, del turismo e dei servizi”. 
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4.9 Livello di complessità 

 

Livello di complessità dell’ente: è un giudizio del 

revisore sulla qualità organizzativa dell’ente. Dall’os-

servazione emergono i seguenti risultati (la rileva-

zione riguarda i giudizi espressi: 

 

- 1 comitato: semplice. 

 

- 5 enti consortili: 2 semplice; 2 medio; 1 ele-

vato. 

 

- 5 comuni: 2 semplice; 1 elevato; 2 indefini-

bile. 

 

- 5 fondazioni: 2 medio; 3 elevato. 

 

- 7 associazioni riconosciute: 3 semplice; 1 me-

dio; 2 elevato; 1 indefinibile. 

 

- 22 associazioni non riconosciute: 15 semplice; 

4 medio; 17 elevato; 4 indefinibile. 
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4.10 Altre evidenze 

 

Altre evidenze: rileva informazioni maggiormente 

dettagliate in merito a specifici ambiti amministra-

tivi, contabili e gestionali ai fini di un’analisi di si-

stema. Dall’osservazione emergono i seguenti risul-

tati: 

 

- 1 comitato: nessuna. 
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- 5 enti consortili: 4 nessuna; 1 preponderante 

la partecipazione finanziaria e gestionale de-

gli enti pubblici e locali consorziati. Rilevante 

è l'attività esterna del consorzio. 

 

- 5 fondazioni: nessuna. 

 

- 7 associazioni riconosciute: 6 nessuna, 1 nella 

base sociale risultano anche accademici ono-

rari di altri Paesi. 

 

- 40 associazioni non riconosciute: in 28 casi:  

nessuna; 1 - si evidenzia come ai sensi dell'art 

5.1 c) il Consiglio Direttivo deve essere com-

posto da almeno tre membri ma risultano no-

minati solo due; in 1 caso: la finalità dell'asso-

ciazione è ideale e cerca di coniugare l'ambito 

teorico della cultura universitaria con i profili 

operativi dell'attività d'impresa; in 7 casi:  tra 

gli scopi istituzionali, per i quali si rinvia allo 

Statuto stesso, emergono in particolare ogni 
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forma di promozione della crescita e sviluppo 

del tessuto economico, a vantaggio degli as-

sociati ed in generale del territorio, assecon-

dando gli indirizzi generali perseguiti a livello 

nazionale; in 2 casi: l’Associazione è gestita 

dal Presidente in modo molto superficiale 

mancando di un organizzazione gestionale, 

amministrativa, contabile e legale. Non è pre-

sente una regolare tenuta della contabilità. 

Non vi sono verbali di previsione, ed inoltre 

non è stato approvato dall’assemblea il con-

suntivo 2012. 
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5.1 Struttura organizzativa 

 

La sezione relativa alla struttura organizzativa si 

prefigge di valutare lo stato dell’atto costitutivo e 

dello statuto (se siano stati registrati o se, nel caso 

dello statuto, quest’ultimo abbia subito variazione). 

Si verifica, poi, se ci siano stati riconoscimenti o si 

goda, più in generale di benefici fiscali. Si rileva, inol-

tre, se siano stati nominati gli organi amministrativi 

e di controllo e quale sia la composizione data. Si de-

finisce, infine, quali siano le risorse umane e a che 

titolo operino per il raggiungimento degli obiettivi. 

 

 

5.2 Registrazione dell’atto costitutivo e dello sta-

tuto 

 

L’atto costitutivo/statuto registrato: l’obbligo di 

registrazione è previsto per gli enti riconosciuti. I be-

nefici fiscali sono concessi dalla legge 460/1997 alle 



 NO PROFIT: Osservatorio sui comportamenti degli Enti del terzo settore 
 
 

94 
 

associazioni che registrano il proprio statuto. Dall’os-

servazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI;  

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 21 SI; 1 NO.   
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5.3 Struttura organizzativa 

 

Lo statuto è stato variato: definisce il grado di sta-

tisticità istituzionale dell’ente. Dall’osservazione 

emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO;  

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 2 SI; 2 NO; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 17 SI; 5 NO.   

 

5.4 Art.148 c.8 del d.p.r 917/1986 

 

Lo statuto prevede le clausole di cui all’Art.148 c.8 

del d.p.r 917/1986: dal punto di vista fiscale la pre-

senza di tale clausola qualifica l’ente al fine del godi-

mento delle agevolazioni ivi previste. Dall’osserva-

zione emergono i seguenti risultati: 

 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 
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- Associazioni non riconosciute: 18 SI; 3 NO; 1 

ALTRO.   

 

 

5.5 Riconoscimento della personalità giuridica e al-

tri riconoscimenti 

 

L’ente ha ottenuto il riconoscimento della perso-

nalità giuridica: in diritto la personalità giuridica 

consiste nell’avere il diritto ad esercitare la capacità 

giuridica, divenendo così titolari di diritti e obblighi 

ovvero di situazioni giuridiche soggettive. L’attribu-

zione della personalità giuridica permette il ricono-

scimento all’ente dell’autonomia patrimoniale. Dal-

l’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO;  

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 22 NO. 
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L’ente ha altri riconoscimenti: si rilevano eventuali 

altre specificità dell’ente previste da particolari rico-

noscimenti ricevuti. Dall’osservazione emergono i 

seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO;  

- Enti consortili: 1 SI; 2 NO; 

- Fondazioni: 3 NO; 1 ALTRO; 

- Associazioni riconosciute: 3 SI; 3 NO; 1 ALTRO. 
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- Associazioni non riconosciute: 4 SI; 17 NO; 1 

ALTRO.   

 

 

5.6 Nomina degli organi amministrativi e di con-

trollo. Loro composizione. 

 

È stato nominato l’organo amministrativo: la pre-

senza di tale organo è condizione necessaria per il 

funzionamento dell’ente. Dall’osservazione emer-

gono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI;  

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI;  

- Associazioni riconosciute: 7 SI;  

- Associazioni non riconosciute: 22 SI.  

 

 

È stato nominato l’organo di controllo: nei casi in cui 

la legge rende obbligatorio tale organo esso specifica 
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la qualità del processo di controllo amministrativo e 

gestionale dell’ente. Dall’osservazione emergono i 

seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO;  

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 12 SI; 10 NO.  
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Composizione degli organi: gli organi possono es-

sere di tipo monocratici nel caso in cui il titolare di 

organi ed uffici sia una sola persona fisica oppure or-

gani collegiali in cui vi è una pluralità di titolari che 

formano un collegio. Nella generalità degli enti è 

stato nominato un organo collegiale. Dall’osserva-

zione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: Presidente, Segretario, Tesoriere, 

Cerimoniere, Direttore della rivista Lions, di-

rettore del notiziario distrettuale del distretto 

ospitante, addetto multi distrettuale alla 

stampa e alle pubbliche relazioni, addetto alle 

manifestazioni collaterali.  

 

- Consorzi e società consortile: Il CdA è compo-

sto da 3 membri di nomina pubblica e due di 

natura privata, con decreto del Sindaco sono 

stati nominati il Presidente e due Consiglieri; 

N°5 consiglieri (compreso il Presidente); Con-

siglio di amministrazione: Presidente, AD, 
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consiglieri; Consiglio di Amministrazione: Pre-

sidente, AD, 6 consiglieri, Collegio sindacale: 

3 membri; Consiglio di Amministrazione e Col-

legio sindacale. 

 

- Fondazioni: Presidente, Cda, Revisore dei 

Conti e Direttore Generale; Presidente, Vice 

Presidente e un Consigliere; Assemblea fon-

datori, Consiglio di Amministrazione, Collegio 

dei revisori dei conti; Presidente, Direttore, 

Comitato tecnico scientifico, n°6 componenti 

del Cda. 

 

- Associazioni riconosciute: Il Consiglio diret-

tivo è composto da Presidente, Vice Presi-

dente, Tesoriere e n° 4 componenti; Colle-

giale; Consiglio direttivo n°7 membri, Revisori 

dei conti n°3 membri; Assemblea degli Acca-

demici, Consiglio Direttivo, Collegio dei Revi-

sori dei Conti, Presidente e Collegio dei probi-

viri (solo in casi particolari). 
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- Associazioni non riconosciute: Consiglio diret-

tivo, non è nominato l'organo di controllo in-

terno. La gestione contabile e fiscale è de-

mandata ad uno studio professionale incari-

cato; Presidente, 3 membri del Consiglio di-

rettivo; Consiglio Direttivo n°15 membri; Col-

legio Sindacale n°3 membri; Collegio dei Pro-

biviri n°3 membri; Collegio Elettorale n°7 

membri; Presidente; Comitato Esecutivo; Col-

legio dei Revisori; 2 soci e 2 consiglieri; Presi-

dente, Consiglio di Amministrazione e l'As-

semblea dei Soci; Consiglio Direttivo compo-

sto da n°5 membri; Consiglio Direttivo n°3 

membri; Consiglio Direttivo n°3 membri e Re-

visore Unico; Consiglio direttivo n°2 membri 

ed Assemblea dei soci n°5 componenti; Presi-

dente, Tesoriere, Consiglio Direttivo compo-

sto da n°2 membri; Presidente, 5 membri 
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Consiglio di Presidenza; Consiglio: n. 13 elet-

tivi + n. 13 membri di diritto Revisori legali dei 

conti - Effettivi: Presidente più due membri. 

Probiviri - Effettivi: 3 membri; Assemblea pro-

vinciale, Presidenza Provinciale, Giunta Pro-

vinciale, Presidente Provinciale, Direttore 

Provinciale, Collegio Provinciale dei Revisori 

dei Conti, Collegio Provinciale di Garanzia; 

Presidente, Consiglio di Presidenza: 5 mem-

bri. Consiglio: n. 13 elettivi + n. 13 membri di 

diritto Revisori legali dei conti - Effettivi: Pre-

sidente, più due membri. Probiviri - Effettivi:4 

membri; Presidente, Consiglio di Presidenza, 

Consiglio n°13 elettivi e n°13 membri di di-

ritto; Revisori legali dei conti: effettivi e Probi-

viri; Il Consiglio direttivo è composto da n°5 

membri ed il Collegio Revisori è composto da 

n°3 membri; Sezione, Assemblea, Consiglio 

Direttivo, Collegio Probiviri, Revisori dei conti; 
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Presidente, Consiglio di Presidenza: 5 mem-

bri; Giunta, Presidenza.  

 

 

5.7 Titolarità onorifica 

 

La titolarità degli organi collegiali, anche ammini-

strativi, dell’ente è onorifica: riguarda il rispetto 

dell’art. 6 co. 2 D.Lgs. 78/2010 convertito nella legge 

122/2010. Dall’osservazione emergono i seguenti ri-

sultati: 

 

- Comitato: 1 SI. 

- Enti consortili: 3 SI;  

- Fondazioni: 4 SI;  

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 22 SI.  
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5.8 Entrate e contributi dell’ente 

 

L’ente ha entrate istituzionali: riguardano le atti-

vità svolte in diretta attuazione degli scopi dell’ente. 

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI;  

- Associazioni non riconosciute: 20 SI; 2 NO. 

 

L’ente è destinatario di contributi pubblici: mani-

festano sotto forma di trasferimenti di risorse a 

un’impresa a condizione che questa abbia rispet-

tato, o si impegni a rispettare, certe condizioni rela-

tive alle sue attività operative. Dall’osservazione 

emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Consorzi e società consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 
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- Associazioni riconosciute: 7 SI;  

- Associazioni non riconosciute: 21 SI; 1 NO.  

 

 

 

L’ente è destinatario di contributi privati: qualifica 

l’esistenza di contribuzione privata a favore 

dell’ente. Dall’osservazione emergono i seguenti ri-

sultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 NO; 
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- Associazioni non riconosciute: 9 SI; 11 NO; 2 

ALTRO. 

 

L’ente esercita attività di produzione di beni e ser-

vizi: accanto all’attività principale l’ente può svol-

gere altre attività definite accessorie, cioè quelle che 

non sono tipiche dell’ente, ma che esso pone in es-

sere per ottenere ulteriori entrate. Dall’osservazione 

emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI;  

- Associazioni riconosciute: 2 SI; 5 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 11 SI; 11 NO. 

  
L’ente effettua raccolte fondi: intese come un in-

sieme di attività svolte al reperimento di risorse fi-

nanziarie per il raggiungimento degli obiettivi statu-

tari. Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 
- Comitato: 1 NO; 
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- Enti consortili: 3 NO; 

- Fondazioni: 2 SI; 2 NO; 

- Associazioni riconosciute: 1 SI; 6 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 1 SI; 21 NO.   

 

 

 

5.9 Risorse umane 

 

L’ente impiega personale volontario nella propria 

attività: le leggi che disciplinano il volontariato sono 

la legge 266/1991 e la legge 383/2000. Dall’osserva-

zione emergono i seguenti risultati: 
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- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 NO; 

- Fondazioni: 2 SI; 2 NO; 

- Associazioni riconosciute: 5 SI; 2 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 8 SI; 14 NO.   

 

 

 

L’ente impiega personale dipendente, assimilato a 

dipendente, collaborazioni coordinate, a progetto 

nella propria attività.  

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 
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- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 5 SI; 2 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 13 SI; 9 NO.   

 

 

 

L’ente impiega collaborazioni di lavoro autonomo, 

occasionali o professionali, direttamente afferenti 

l’attività istituzionale nella propria attività.  

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 
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- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 20 SI; 2 NO.   

 

L’ente impiega collaborazioni di lavoro autonomo, 

occasionali o professionali, non direttamente affe-

renti l’attività istituzionale nella propria attività. 

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 1 SI; 3 NO; 

- Associazioni riconosciute: 2 SI; 5 NO;  

- Associazioni non riconosciute: 9 SI; 13 NO.  
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6 ADEMPIMENTI CONTABILI 
 

In questa breve sezione sono riportati i dati relativi 

al sistema contabile adottato, all’identificazione di 

un responsabile amministrativo e alla predisposi-

zione e approvazione del bilancio preventivo.  
 

È identificato il sistema contabile adottato: si rile-

vano due metodi di gestione contabile, la contabilità 

generale definita anche contabilità ordinaria che re-

gistra tutti i fatti amministrativi intercorsi tra 

l’azienda e l’ambiente esterno e la contabilità per 

cassa che rileva i fatti amministrativi, in quanto ori-

ginati da variazioni finanziarie o tesoreria. Dall’osser-

vazione emergono i seguenti risultati: 
 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 
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- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 ALTRO; 

- Associazioni non riconosciute: 21 SI; 1 NO.   
 

È identificato un responsabile dell’amministra-

zione: qualifica il sistema di controllo interno 

dell’ente. Dall’osservazione emergono i seguenti ri-

sultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 4 SI; 1 ALTRO; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 21 SI; 1 NO.  
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È stato predisposto e approvato il bilancio preven-

tivo: documento contabile, non obbligatorio per gli 

enti non profit in cui vengono stabiliti gli atti di pre-

visione relativi ad un bilancio futuro al fine di conse-

guire un determinato risultato. Esso rientra tra gli 

strumenti fondamentali di programmazione e con-

trollo dell’attività economica. Dall’osservazione 

emergono i seguenti risultati: 

 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 14 SI; 8 NO. 
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7.1 Sistemi di bilancio 

 

In questa sezione sono raccolti i dati relativi al si-

stema di bilancio, alla relazione dell'organo di con-

trollo e di missione, alla redazione del bilancio so-

ciale e al corretto inquadramento fiscale, qualora 

non sia applicabile la ritenuta. 

 

È stato predisposto e approvato il rendiconto an-

nuale a norma di statuto: rappresenta la conformità 

istituzionale al dettato statutario. Dall’osservazione 

emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 
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- Associazioni non riconosciute: 21 SI; 1 NO.  

 

Il bilancio è composto da Stato Patrimoniale. 

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 18 SI; 4 NO.  

 

Il bilancio è composto da Conto Economico. 

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 19 SI; 3 NO.  
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Il bilancio è composto da Nota Integrativa. Dall’os-

servazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 4 SI; 3 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 7 SI; 15 NO.   

 

7.2 Relazioni dell’organo di controllo e di missione 

 

È presente la relazione dell’organo di controllo: 

identifica il tipo di controllo effettuato sul bilancio. 

Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI 

- Enti consortili: 3 SI 

- Fondazioni:4 SI 

- Associazioni riconosciute: 6 SI;1 NO 

- Associazioni non riconosciute: 12 SI; 10 NO; 1 

ALTRO.   
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È presente la relazione di missione: identifica il 

tipo di comunicazione istituzionale collegata ai risul-

tati gestionali. Dall’osservazione emergono i se-

guenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 ALTRO; 

- Fondazioni: 3 SI; 1 NO; 

- Associazioni riconosciute: 7 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 4 SI; 18 NO.  
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7.3 Il bilancio sociale 

 

È stato redatto il bilancio sociale: dà evidenza delle 

dimensioni quali-quantitative ulteriori a quelle eco-

nomico-patrimoniali. Dall’osservazione emergono i 

seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 1 SI; 2 NO; 

- Fondazioni: 4 NO; 

- Associazioni riconosciute: 7 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 2 SI; 20 NO.  
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8.1 Analisi di bilancio 

 

In questa sezione si analizzano, partendo dal bilan-

cio, l'equilibrio economico e finanziario, la corret-

tezza formale del bilancio e la completezza della do-

cumentazione, la coerenza istituzionale, la conti-

nuità aziendale e l'economicità di gestione. 

 

 

8.2 Equilibrio economico/finanziario dell’ente 

 

L’ente è in equilibrio economico: indica la capacità 

dell’ente al raggiungimento dell’equivalenza tra en-

trate e spese. Dall’osservazione emergono i seguenti 

risultati: 
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- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 3 SI; 1 ALTRO; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 17 SI; 3 NO; 2 

ALTRO.      

 

 

L’ente è in equilibrio finanziario: indica la capacità 

dell’ente a gestire le risorse e gli impieghi sul piano 

finanziario. Dall’osservazione emergono i seguenti 

risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO; 

- Fondazioni: 3 SI; 1 ALTRO; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 15 SI; 3 NO; 4 

ALTRO.     
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8.3 Correttezza formale e completezza documen-

tale 

 

Il bilancio è caratterizzato da correttezza formale: 

sintetizza il giudizio del revisore contabile sul bilan-

cio. Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 20 SI; 2 NO.      

 

 

Il bilancio è caratterizzato da completezza docu-

mentale: sintetizza il giudizio del revisore contabile 

sul bilancio. Dall’osservazione emergono i seguenti 

risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 
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- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 18 SI; 2 NO; 2 

ALTRO.     

 

 

8.4 Coerenza istituzionale e continuità aziendale 

 

Il bilancio è caratterizzato da coerenza istituzio-

nale: sintetizza il giudizio del revisore contabile sul 

bilancio. Dall’osservazione emergono i seguenti ri-

sultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 7 SI; 

- Associazioni non riconosciute: 19 SI; 3 NO.      

 

 

Il bilancio evidenzia continuità aziendale: sinte-

tizza il giudizio del revisore contabile sulle risultanze 
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della gestione. Dall’osservazione emergono i se-

guenti risultati: 

 

- Comitato: 1 ALTRO; 

- Enti consortili: 3 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 ALTRO; 

- Associazioni non riconosciute: 16 SI; 2 NO; 4 

ALTRO.     

 

 

 

 

8.5 Economicità gestionale ed eventuali criticità 

 

Il bilancio evidenzia economicità gestionale: sinte-

tizza il giudizio del revisore contabile sulle risultanze 

della gestione. Dall’osservazione emergono i se-

guenti risultati: 

 

- Comitato: 1 SI; 

- Enti consortili: 3 SI; 
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- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 ALTRO; 

- Associazioni non riconosciute: 14 SI; 3 NO; 5 

ALTRO.     

 

 

Il bilancio evidenzia criticità particolari: evidenzia 

peculiari condizioni evidenziate nel fascicolo di bilan-

cio. Dall’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 NO; 

- Fondazioni: 4 NO; 

- Associazioni riconosciute: 7 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 5 SI; 14 NO; 3 

ALTRO.    
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9.1 Gestione fiscale 

 

In quest’ultima sezione sull’analisi dei dati, prima di 

arrivare alle conclusioni del lavoro svolto, si sono 

raccolte le informazioni più strettamente legate alla 

gestione fiscale. L’attribuzione di un numero di Par-

tita Iva, l’assoggettamento alla ritenuta sui contri-

buti corrisposti da enti pubblici e privati, l’assogget-

tamento a IRAP o il godimenti di particolari benefici 

fiscali. 
 

9.2 Titolarità di Partita IVA 

 

L’Ente è titolare di PARTITA IVA: evidenzia l’esi-

stenza di un’eventuale gestione commerciale. Dal-

l’osservazione emergono i seguenti risultati: 

 



 NO PROFIT: Osservatorio sui comportamenti degli Enti del terzo settore 
 
 

138 
 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI;  

- Fondazioni: 4 SI; 

- Associazioni riconosciute: 3 SI; 4 NO; 

- Associazioni non riconosciute: 14 SI; 8 NO. 

    

 

 

L’Ente può portare in detrazione l’Iva sugli acqui-

sti: indica il regime ordinario IVA alternativo ad un 

regime forfetario. Dall’osservazione emergono i se-

guenti risultati: 

 

0
5

10
15
20
25

PARTITA IVA

SI

NO



Capitolo IX                                                                        Gestione fiscale 

 
 
 

139 
 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 1 SI; 2 ALTRO; 

- Fondazioni: 3 SI; 1 ALTRO;  

- Associazioni riconosciute: 2 SI; 4 NO; 1 ALTRO; 

- Associazioni non riconosciute: 7 SI; 14 NO. 

   

 

 

9.3 Assoggettamento alla ritenuta d’acconto del 

4%, all’IRES e all’IRAP 

 

L’ente ha richiesto l’assoggettamento alla ritenuta 

d’acconto del 4%: indica l’assoggettamento a rite-

nuta sui contributi corrisposti da enti pubblici e pri-

vati ai sensi dell’articolo 28 DPR 600/73. Dall’osser-

vazione emergono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 2 SI; 1 NO;  

- Fondazioni: 3 SI; 1 NO;  

- Associazioni riconosciute: 7 NO;  
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- Associazioni non riconosciute: 5 SI; 17 NO. 

    

L’ente è assoggettato a IRES: indica l’assoggetta-

mento ad IRES dell’ente. Dall’osservazione emer-

gono i seguenti risultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI;  

- Fondazioni: 4 SI;  

- Associazioni riconosciute: 2 SI; 5 NO;  

- Associazioni non riconosciute: 14 SI; 8 NO. 

    

L’ente è assoggettato a IRAP: indica l’assoggetta-

mento ad IRAP dell’ente, disciplina dettata dal DPR 

446/97. Dall’osservazione emergono i seguenti risul-

tati: 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 SI;  

- Fondazioni: 4 SI;  

- Associazioni riconosciute: 6 SI; 1 NO;  

- Associazioni non riconosciute: 20 SI; 2 NO. 
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9.4 Benefici fiscali 

    

L’ente gode di agevolazioni fiscali: indica l’esistenza 

di particolari situazioni di vantaggio fiscale a favore 

dell’ente. Dall’osservazione emergono i seguenti ri-

sultati: 

 

- Comitato: 1 NO; 

- Enti consortili: 3 NO;  

- Fondazioni: 1 SI, limitatamente a quanto indi-

cato nel corpo del testo dello statuto ove si 

evidenzia espressamente la richiesta delle 

agevolazioni fiscali previste dal D.lgs. del 

31/10/1990 n. 346; 3 NO;  

- Associazioni riconosciute: 2 SI, agevolazioni fi-

scali per ASD; agevolazioni fiscali previste per 

le ONLUS; 5 NO;  
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- Associazioni non riconosciute: 5 SI, regime 

agevolato legge 398/1991; regime agevolato 

dalla legge 413/1991 art. 78; 17 NO. 
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Conclusioni 

 

L’indagine eseguita dall’Osservatorio ha riguardato 

una serie dettagliata di aspetti di rilievo in un preciso 

elenco di aree qualificanti, determinate a priori: 

 

- la struttura organizzativa; 

- gli adempimenti contabili; 

- il sistema di bilancio; 

- l’analisi di bilancio; 

- la gestione fiscale. 

 

L’Osservatorio ha interpretato la propria missione 

istituzionale, quale strumento di approfondimento e 

conoscenza, indirizzando l’analisi sull’osservazione 

diretta della realtà del Terzo settore. Coerente-

mente con tale obiettivo sono state strutturate le 

schede di rilevazione, poste a supporto delle verifi-

che in loco effettuate dai Commercialisti incaricati 
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dalla CCIAA. In questo modo i dati estrapolati du-

rante le operazioni di rilevazione raccontano le ge-

stioni degli enti osservati, secondo un modello di 

analisi funzionale ad una rappresentazione in chiave 

analitica e sistemica.  

In questa logica sono state rappresentate le evi-

denze di ciascuna area d’interesse. 

Gli operatori del terzo e gli analisti settore possono 

acquisire dati di realtà articolati per ambiti specifici 

e, altresì, acquisire una panoramica globale del cam-

pione osservato.  

In particolare l’osservazione delle strutture orga-

nizzative consente di confrontare le scelte presenti e 

future in tema di sistematizzazione del settore. 

L’esame degli impianti contabili e dei sistemi di bi-

lancio può fornire indicazioni ai fini della costruzione 

di un’accountabily integrata e utile alla gestione de-

gli enti.  L’analisi dei bilanci e dei rendiconti fornisce 

indicazioni relative: a) alla continuità aziendale di 

soggetti che stiano subendo un processo di forte tra-

sformazione nella composizione delle fonti di finan-

ziamento; b) al rapporto di questi soggetti con gli 

stakeholder (specificatamente enti pubblici). Le con-

siderazioni sulla fiscalità possono offrire strumenti di 
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indirizzo e di confronto sulle scelte di gestione, con 

riferimento al corretto inquadramento anche in re-

lazione alle opzioni esercitabili. 

La rappresentazione d’insieme evidenzia una realtà 

differenziata nelle forme, abbastanza organizzata, 

discretamente conforme ai dettati normativi e rego-

lamentari, in generale coerente con i principi e i va-

lori ispiratori. 

In estrema sintesi, il contributo vuole essere stru-

mento di utilità per gli interpreti della società civile 

che, nell’era dell’apprendimento continuo, necessi-

tano di dati di realtà, al fine di poter acquisire ele-

menti di ispirazione, di conoscenza, di confronto e 

anche di critica costruttiva in materia di logiche di 

organizzazione e gestione del Terzo settore. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

  



 
 

 
 

  



 

 
 

 


